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◆ Il programma che sostiene
l’elevamento dell’obbligo formativo
a 18 anni costerà 36mila miliardi

◆ Il governo: «Nessuno scambio
con la previdenza ma solo
l’attuazione del patto di Natale»
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«Master plan», 5 punti
per cambiare la formazione
Consenso unanime delle forze sociali

RAUL WITTENBERG

ROMA Il governo ha avviato l’at-
tesa rivoluzione del sistema for-
mativo italiano, che per la prima
volta porta ad un piano integrato
di tutti gli strumenti formativi,
dall’istruzione secondaria all’ap-
prendistatoealla formazionepro-
fessionale. Il piano, anzi il Master
plan,èstatoillustratoierialleparti
sociali dal coordinatore dell’ap-
posito Comitato, Nicola Rossi
(consigliere economico del presi-
dente del Consiglio D’Alema),
con tanto di diapositive e grafici.
Si tratta di investire nella forma-
zione delle nuove generazioni
36.000 miliardi, dei quali 20.000
già iscritti inbilancio,10.000ven-
gono dall’Unione europea, altri
6.000dareperirenelperiododivi-
genzadi «Agenda2000», valeadi-
re entro il 2006. Ilpiano èstatoac-
colto con un coro di consensi da
tuttigli interlocutori. Inparticola-
re sindacati, Confindustria e go-

verno hanno precisato che il pia-
no con i suoi investimenti non è
oggetto di scambio per la riforma
del Welfare, anche se siamo in te-
ma, ma assolve a uno degli impe-
gni assunti dal governo con il Pat-
todi Natale sul lavoro.Nonc’èpe-
ricolodunquecheincambiodegli
investimenti sulla formazione il
governo chieda ai sindacati sacri-
fici sulle pensioni. Siamo in un al-
tro capitolo, ed è quello della con-
cretizzazione dell’obbligo forma-
tivo fino a 18 anni, che senzaque-
sto piano e senza questi fondi ri-
marrebbeletteramorta.

Sono dunque trentaseimila mi-
liardidi lireperinterventiinmate-
ria di scuola, formazione profes-
sionale, Università, ricerca e tra-
sferimentotecnologico. Interven-
ti elaborati dal «Comitato per il
coordinamento delle iniziative
volte a organizzare un’offerta in-
tegrata di istruzione, formazione,
ricerca e trasferimento tecnologi-
co» istituito presso la presidenza
delConsiglio.

Il Piano pluriennale, ha spiega-
toNicolaRossi,«organizzale linee
strategiche dell’azione del gover-
no nel campo della formazione in
coerenza con le politiche dell’U-
nione europea per consentire una
migliore gestione e un controllo
dell’offerta formativa». Si punta
alla formazione di oltre quattro
milioni di persone nel 2002. Dal
1999 al 2002 il numero delle per-
sone che saranno interessate al
nuovo sistema potrebbero cresce-
re di circa dieci volte. Il progetto
ruota attorno a cinque macro-
obiettivi strategici, che sono i se-
guenti.

Integrazione. L’integrazione
dell’offerta formativa prevede
l’obbligo di frequenza e le attivi-
tà formative fino a 18 anni (circa
1,6 milioni di persone nel 2002)
con tirocini, formazione profes-
sionale e apprendistato, l’istru-
zione tecnica superiore (circa
60.000 persone) ma anche l’edu-
cazione continua e permanente
per gli adulti (circa 1,2 milioni di

persone dalle 370.000 attuali).
Nello stesso «obiettivo» per il
quale complessivamente il go-
verno prevede di spendere in tre
anni 12.372 miliardi c’è anche
un piano straordinario per la for-
mazione del settore pubblico (un
milione di persone), la formazio-
ne nei servizi per l’impiego, l’ap-
prendistato e i dottorati di ricer-
ca. Gli apprendisti potrebbero
decuplicare passando dai 27.000
attuali a 280.000 nel 2002.

Inclusione. L’inclusione dei
soggetti svantaggiati nel sistema
prevede progetti di riduzione del
tasso di abbandono scolastico e
formativo e piani per il diritto al-
lo studio anche universitario
(125.000 studenti coinvolti dai
97.000 attuali). Il piano prevede
per questo obiettivo 3.384 mi-
liardi.

Qualificazione. Azioni volte
al sostegno dell’autonomia sco-
lastica e dell’autonomia didatti-
ca degli atenei, l’accreditamento
delle strutture formative, la ri-

strutturazione degli enti di for-
mazione. In questo obiettivo
(costo previsto 8.573 miliardi in
tre anni) sono compresi anche
gli interventi orientati all’analisi
dei fabbisogni formativi, la certi-
ficazione delle attività formative,
la costituzione di un sistema di
crediti formativi e di valutazio-
ne.

Infrastrutturazione. Prevede
l’adeguamento delle strutture di
istruzione e formazione a partire
dalla riqualificazione dell’edilizia
scolastica pubblica e il rifinan-
ziamento del piano di investi-
menti per tecnologie informati-
che. Il costo previsto per questo
obiettivo è pari a 3.720 miliardi.

Promozione ricerca. Sarà ot-
tenuta attraverso un sostegno fi-
nanziario alle leggi di incentiva-
zione alla ricerca a partire da
quella per l’innovazione tecno-
logica (46/82) e quella sul finan-
ziamento del fondo ricerca ap-
plicata. Per questi interventi sa-
ranno stanziati 8.539 miliardi.

PRIMO PIANO

Telelavoro nello Stato
Raggiunto l’accordo
ROMA L’Aran e le organizzazio-
ni sindacali hanno raggiunto
oggi l’accordo sul telelavoro nel
pubblico impiego. Viva soddi-
sfazione è stata espressa dal mi-
nistro per la funzione pubblica,
Angelo Piazza, secondo cui il te-
lelavoro «può consentire una
migliore organizzazione di al-
cuni uffici e servizi e condizioni
di vita migliori per alcune cate-
goriedilavoratori».

Obiettivo dell’accordo - spie-
ga il presidente dell’Aran, Carlo
Dell’Aringa - è creare le condi-
zioniperunamaggioreefficien-
za ed economicità nella gestio-
ne amministrativa, salvaguar-
dandoidirittifondamentali.

Secondo laCgil, l’intesaè«un
passo molto importante nella
contrattualizzazione pubblica e
privatadel telelavoronelnostro
paese, essendo, peraltro, il pri-
mo accordo intercomparti-
mentale, cioè valido per tutte le
categorie del pubblico impie-
go». Tra i principi base del pro-
tocollo, la volontarietà e la re-
versibilità della scelta, l’eguale
retribuzione, la parità dell’op-
portunità nella formazione,
nella carriera, nei diritti sinda-
cali.

Posizionefortementecriticaè
stata invece espressa dalle rap-
presentanze sindacali di base
chenonhannosottoscrittol’ac-
cordo, perché spianerebbe la
strada «all’introduzione di ulte-
riori strumenti di ricatto nei
confrontidelpersonale»eappe-
santirebbero le condizioni di la-
voro.

Due anni di sperimentazione
poianchenelpubblico impiego
il telelavoro andrà a regime. Nel
ricorso al telelavoro saranno fa-
voriti in lavoratori portatori di
handicape coloro che hanno
esigenzedirestareincasapercu-
rare propri familiari. Ma anche
chi abita molto lontano dal luo-
go di lavoro. Le spese per l’in-
stallazione del computer e delle
altreattrezzature tecniche sa-
ranno sostenute dalle ammini-
strazioni. I telelavoristi saranno
sottoposti al medesimo tratta-
mentoretributivo e normativo
dei colleghi che lavorano in uf-
ficio. Infine, per e-mail, il lavo-
ratore potrà partecipare adini-
ziativesindacali.

Sarà telelavoratore chi svolge
le mansioni relative al progetto
o mansioni analoghe per con-
sentire di operare in autono-
mia. Le spese di installazione e
manutenzione dei computer
sono a carico dell’amministra-
zione, ma la postazione può es-
sere usata solo per attività lavo-
rativa. Non vi sarà nessun con-
trollo dei lavoratori: lo vieta, in-
fatti, lo Statuto. L’amministra-
zione, invece, li informerà sulle
modalità attraverso cui avviene
la valutazionedel lavoro presta-
to. Inoltre, dovrà garantire un
ambiente salubre per il lavora-
tore.

Previsto un rimborso a forfait
per la bolletta del telefono e del-
la luce. L’orario di lavoro dovrà
rimanere lo stesso di chi lavora
in ufficio, ma la distribuzione
potràesserediversa

Grande impresa, s’attenua il calo dell’occupazione
La perdita di posti più contenuta ad aprile (25mila) rispetto a marzo (30mila)

ROMA Rallenta l’«emorragia» di
posti di lavoronellegrandi impre-
se. Ad aprile, infatti, l’indice degli
occupati è stato pari a 91,8 con
una variazione congiunturale di -
0,2%, mentre tra aprile ‘98 e lo
stesso mese del ‘99 si è registrata
una riduzione di occupati di circa
25milaunità (amarzo-30mila ri-
spettoamarzo ‘98).Lo rendenoto
l’Istat, precisando che la variazio-
necongiunturaledi0,2%«nonha
effetti sulla variazione tendenzia-
le.Quest’ultima(-2,9%)segna, in-
fatti, una sensibile attenuazione
rispetto al dato dimarzo (-3,5%)».
Riguardo alle grandi imprese dei
servizi, l’indice degli occupati è
stato di 96,7, con una variazione
congiunturale nulla ed una ten-
denziale di -0,6%, pari a circa
6.500 occupati. Tornando alle
grandi imprese dell’industria, la
flessione nella produzione di

energiaelettrica,gasedacquasiat-
testa sul livello di -5,1%, mentre
nelle attività manifatturiere -
2,6%. Ma le diminuzione più ac-
centuate si hanno ancora nella
produzionedi mezzi di trasporti (-
5,6%), di apparecchi elettrici (-
4,5%), nell’industria della carta,
stampa ed editoria (-3,5%) e nella
produzionediarticoli ingomma(-
3,0%). Incontrotendenza,invece,
le industrie alimentari, delle be-
vandeedeltabacco(+5%).Neipri-
mi quattro mesi del ‘99, la varia-
zione media dell’occupazione, ri-
spetto al corrispondente periodo

del ‘98, è statadi -3,5%.Sempread
aprile, sono diminuite dell’1,4%
le ore effettivamente lavorate per
dipendente, ma in calo anche gli
stroardinari passati, in un anno,
dal 4,5% al 3,8%. Da gennaio ad
aprile ‘99, le ore lavorate per di-
pendente sono calate dell’1,9%,
mentregli straordinaridal4,9%al
3,9%. Diminuisce poi dello 0,4%
la retribuzionelordamediarispet-
to ad aprile ‘98, mentre tra gen-
naioedaprilesihaun+1,6%.Ilco-
sto medio del lavoro ha avuto va-
riazioni tendenziali emedie di pe-
riodoparia-0,8%ea+0,7%.

L’INTERVISTA

Viesti: è un segnale di ripresa
Ma il futuro resta un’incognita
FELICIA MASOCCO

ROMA GianfrancoViesti,economi-
sta. La disoccupazione nella
grande industria è in leggera fre-
nata:comevalettoquestodato?

«Dobbiamomettere insiemeilda-
to fisiologico di lungo periodo e il
datocongiunturale.Laprimacosa
da dire è che l’occupazione passa
da grandi a piccole imprese per-
ché, per diversi motivi, c’è unpas-
saggio dalle une alle altre di attivi-
tàsvolte.Nonbisognaquindifarsi
spaventare dal calo dell’occupa-
zione nella grande industria che
avvieneovunquenelmondo,per-
ché le piccole creano quelle che le
grandidistruggono».

E per quanto riguarda la con-
giuntura?

«Lacongiunturainvececidiceche
in questa primavera l’occupazio-
ne sta migliorando. Il dato in sé
non è soddisfacente considerato
che l’economia ancora non ripar-
te,manonèneancheundatomal-
vagio perché in questa fase con-
giunturale l’occupazione poteva
continuare a scendere e invece ha
avuto una lieveripresa.Ora ilque-
sito diventa questo: che cosa suc-
cederà quando la ripresa ci sa-

rà?...»
Ecco,checosasuccede?

«Quello che si è verificato nell’ul-
timo anno e mezzo si è avuto nel-
l’ambitodiunacongiunturacom-
plessivamente debole. Nel secon-
do semestre di quest’anno, inve-
ce, è previsto che l’economia ri-
partirà. Ora, nessuno saprevedere
con esattezza, ma è verosimile
ipotizzare chenell’occupazioneci
sarà una discreta ripresa. Quindi
iononsottovalutereiquestipicco-
li andamenti mensili che confer-
mano una tendenza lievemente
positivaecredochesidebbaaspet-
tare, certo non passivamente, la
crescitaeconomica».

Se i posti di lavoro si creano nella
piccola impresa, non sarà il caso
di spostare l’attenzione dalla
grande industria alla realtà delle
imprese minori come dicono
molti?

«Non spostare, ma averne ancora
di più perché il grossodella nuova
occupazione verrà da lì e dal ter-
ziario. Ma attenzione: questo ac-
cadeancheperchélagrandeindu-
stria compra servizi, quindi il suo
ruolorimanemoltoimportante».

Non trova che la politica indu-
striale in Italia avrebbe bisogno
diinterventipiùcoraggiosi?

«Sì, soprattutto nel campo della
creazione di nuovi mercati e della
liberalizzazione di attività, se-
guendo l’esempio della riforma
Bersani, una buona riforma che
purtroppo procede lentamente.
Riforme andrebbero avviate nelle
attività sociali, nei trasporti, nei
servizi pubblici locali per creare
occasioni per investire in nuove
imprese. Altro canale è legato allo
sviluppo tecnologico e a Internet;
infine,nonsi smetteràmaidi insi-
stere sulla necessità di semplifica-
re le procedure amministrative e
di limitare la burocrazia: è una
bandiera sollevata con molta for-
za dalla destra e invece andrebbe
sostenuta di più dalla sinistra, vi-
sto che la riforma porta il nome di
Bassanini. Lo “sportello unico”,
peresempio,varesooperativoeva
fattoogni sforzo inquestadirezio-
ne».

La concertazione è tornata d’at-
tualità, la riforma del welfare
non ha mai spesso di esserlo: il di-
battitoèacceso,puòservire?

«Io trovo che quello che si dice va
troppo lentamente rispetto a
quello che serve. Bisogna dare
un’accelerazione ai risultati. In-
somma,menodibattitoepiùdeci-
sioni,piùgovernodeiprocessi.


